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‘’Prologo’’
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Mentre la pallida signora della notte, circondata dalle sue brillanti ancelle, era alta in cielo, una carrozza dal colore marrone scuro procedeva velocemente attraverso le strade sterrate che si snodavano come artigli di un mostro. Sulla fiancata destra troneggiava uno stemma araldico: un’aquila che stringeva tra gli artigli una rosa rossa.

I sobbalzi rendevano il viaggio poco piacevole, ma lo scopo era ben più importante di quel disagio e, l’angoscia, che attanagliava il cuore della sua occupante, andava placata e, forse l’incontro alla fine del percorso compiuto, ci sarebbe riuscito.

Sapeva che non l’avrebbe passata liscia per quel colpo di testa. Ma la sua esasperazione le aveva permesso di trovare la forza per prendere quella decisione, aspettava da troppo tempo e non ci riusciva più. La sua situazione la considerava un’ingiustizia immotivata.

Si chiedeva spesso quante altre notti insonni avrebbe dovuto trascorrere prima di trovare una soluzione. Aveva bisogno di aiuto, ma sembrava non riuscire a trovarlo.

Era inizio primavera e l’aria era fredda. Il freddo penetrava anche nell’abitacolo della carrozza. Si avvolse nel mantello e poi adagiò una coperta sulle sue gambe.

Si mise a pregare affinché arrivassero a destinazione sani e salvi, lei ed il cocchiere che sedeva a cassetta avvolto da un pesante mantello, anche lui aveva una coperta gettata sulle gambe.

La loro destinazione era Londra che dalla fine del Settecento era diventata  la capitale del più vasto impero politico e commerciale del mondo. In particolare una casa costituita da dieci camere a due piani all’interno di Regent’s Park con colonne ed ingresso ad arco.

Un’enorme massa di contadini, in quel periodo, andava a vivere in città abbandonando la campagna perché c’era una forte richiesta di mano d’opera da parte delle industrie dislocate sul suo territorio. Le case ed i quartieri in cui vivevano erano fatiscenti e molto vecchi come ben sapeva chi si trovava nella carrozza. Non potevano essere definite case perché erano tuguri malsani, privi anche delle attrezzature igieniche fondamentali,costruite con materiali scadenti, affacciate su strade sterrate e prive non solo di giardini, ma anche di illuminazione e di un acquedotto. Non esisteva una vera e propria rete fognaria, per cui la maggior parte dei liquami veniva riversata direttamente nel Tamigi, con gravi rischi per la salute pubblica, infatti le epidemie erano sempre più frequenti e disastrose.
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Capitolo 1


‘’L’uscita’’
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Gabriel sentì un lieve bussare alla porta e pensò di star sognando. Sua moglie Alison gli dormiva accanto. Il suo respiro era regolare, segno che riposava serenamente.

All’improvviso il bussare alla porta divenne più forte e fu seguito da voci concitate.

Lui e la moglie aprirono gli occhi in contemporanea. Gabriel a malincuore lasciò il calore del letto per vedere cosa stesse succedendo.

Aprì la porta e si trovò davanti il vecchio maggiordomo Maxwell con uno sguardo molto provato e sua sorella minore Clara che appariva furente e battagliera. Non era buon segno, specialmente per lui, se era in quello stato d’animo.

«Finalmente sua signoria si è degnato di alzarsi!»disse Clara entrando nella camera da letto senza guardarlo

Gabriel sbatté le palpebre diverse volte per sincerarsi che quanto vedeva corrispondesse alla verità.

«Mi dispiace tanto averti svegliata» disse Clara ad Alison con sincerità

«Sei un sogno?» chiese Gabriel alla sorella che gli diede un pizzicotto

«Ahi!»urlò Gabriel accarezzandosi il braccio

«Tu saresti un ex militare?» gli chiese Clara in modo canzonatorio

«Come hai fatto ad arrivare qui?»

«Secondo te? Con un tappeto volante ovviamente ...Ho preso la carrozza di casa. In quale altro modo potevo arrivare?»

«E’ successo qualcosa alla mamma o a David?»

«No. Stanno tutti bene» tagliò corto Clara sedendosi sulla sedia della stanza e lisciandosi la gonna azzurra.

Non si era tolta né il cappellino con la veletta,  né il mantello.

«Hai già fatto colazione?» intervenne premurosa Alison chiedendole con un gesto di consegnarle il mantello

«Non ancora» rispose la cognata consegnandolo

«Vado a dire in cucina di preparare anche per te»

«Ti prego di restare. Tu sola puoi capirmi»

Il maggiordomo fu invitato a lasciarli soli.

Oltre a lui c’erano la cameriera personale di Alison, una cuoca, un cocchiere ed uomo tutto fare che costituivano la servitù.

«Clara mi stai facendo preoccupare! Sono dieci anni che non esci di casa e ti vedo entrare in camera mia all’alba come una furia»sbottò Gabriel

«Davvero non immagini perché io sia qui?»chiese Clara guardandolo con occhi ridotti a due fessure

«Per la bottega di Miss Scissor?»

«E’ un atelier! Comunque non sono qui per questo»

«Per il nuovo libro di Miss C. R. Shape?»

«Assolutamente no!»

«Hai intenzione di dirmelo o vuoi andare avanti ancora a lungo con questo indovinello?» le chiese Gabriel sempre più esasperato mentre stava iniziando a venirgli il mal di testa

«Voglio un appuntamento con la regina Carlotta!»

«Perché dovresti volere un appuntamento con la regina?»

«Perché lei è una donna e solo una donna può capire»

«Capire cosa?»

«Voi uomini siete tutti tonti!»

«Calmiamoci tutti» intervenne Alison prendendo il marito per una mano ed invitandolo a sedersi sul letto

«Mia sorella mi ha appena insultato e senza motivo» si giustificò Gabriel guardando la moglie

«Ce l’ho il motivo» disse Clara sedendosi sul letto accanto alla cognata

«Qual è il motivo?» le chiese Alison con dolcezza

«Sei giurista di re Giorgio III da ben tre mesi, eppure non hai ancora perorato la mia richiesta di adozione presso il re, così ho pensato di scavalcarti e rivolgermi direttamente alla regina» rispose Clara

Gabriel l’abbracciò e sentì che tremava per la tensione.

«Ne abbiamo già parlato tante volte e ci abbiamo provato. La legge dice che non puoi adottarla se non ti sposi» le disse

«Sai meglio di me che con questo scempio, non mi sposerò mai» disse Clara mentre alcune lacrime le solcavano il viso

Lo scempio, a cui si riferiva la donna, era una cicatrice di tre centimetri sulla guancia destra inflittale con un coltello ben dieci anni prima. Da quel giorno non era più uscita di casa, non vedeva  nessuno a parte i famigliari e qualche domestico.

«Sono un giurista del re, ma non sono così importante da arrivare a lui» le disse il fratello

«Ma la regina può parlare al marito e domandare un’eccezione per me» insistette Clara

«Scriviamole una lettera in cui le parli a cuore aperto raccontandole la tua storia, sono sicura che Gabriel può fargliela avere» intervenne Alison per placarli entrambi

«Questo posso farlo» disse il fratello con convinzione

«Va bene» si arrese Clara

«Adesso pensiamo alla colazione e poi ti aiuterò a scrivere la lettera» disse Alison

«Sorellina il tuo coraggio ed il tuo amore per quella bambina non finiranno mai di stupirmi» disse Gabriel

«Non è più una bambina. Ormai ha quindici anni» lo contraddisse Clara

«Puoi aspettare in salotto mentre ci vestiamo?» le chiese Alison con dolcezza dato che lei e il marito indossavano ancora la camicia da notte

«Ne approfitterò per chiedere scusa al signor Maxwell» rispose Clara alzandosi dal letto

«Sei la prima che riesce a spuntarla con lui» disse Gabriel sorridendole

«Fratellino, lo sai bene che nessuno può mettersi fra me e le persone che amo» ribadì Clara

Lo sapeva bene sì. Aveva ancora davanti agli occhi quella volta che a dodici anni se l’era vista arrivare a prenderlo in una bisca in piena notte e mettersi a rimproverarlo per il suo comportamento da debosciato.

In un’altra occasione, quando una cameriera si era messa in testa di sedurre David, era stata lei a costringere i genitori ad allontanarla perché non rovinasse il fidanzamento del fratello maggiore. La cameriera era entrata nella stanza di questi una notte dopo che lui si era ubriacato per colpa di un brutto litigio con la fidanzata.

«La mamma e David sanno che sei qui?» chiese Gabriel mentre mangiavano seduti a tavola

«Gli ho lasciato un biglietto» rispose Clara candidamente

«Quando sei partita per essere qui così presto?»

«Verso l’una. Non riuscivo a dormire. Mi sono vestita ed ho svegliato Lorenzo»

«Hai viaggiato di notte?»

«Sono solo pochi chilometri da casa a qui, cosa volevi che succedesse?»

«Un incidente, un furto, un...»

«Lorenzo si prende cura della carrozza ogni giorno e sai bene che non possiedo gioielli»

Alison constatò che la cognata si ostinava a coprire la cicatrice nascondendo il viso dietro ad una veletta.

«Non dovresti coprirti il viso
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